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EJfer non può , che s'ella hutnìle e tanto » 
Così il pajfo allentar da noi fia villa ; 
Che in breue sp-ttio dì mirarla il vanto 
La retta cederebbe humana vifla : 
Ne patria fempre asfìmiglìar (fe guanto 
Da noi s'alkinga , moIcmo* acquifia, 
E quella perde poi mentre s'apprejfa) 
oA tocéno rioUro la grandeXz^a Beffa . 

's^'Jttpeich'sSaè^Jfa nel Ctel fublime 
Prouan tabella fua si ferme prouè% 
Che carne pstfla infra le [felle prime , 
<ìA ragion , feco fi di moftra , e mone ; 
Ncd'ejl'er può, che in aite 'f <xrti,o in ime 
Varia di mole , o fito ella fi troue ; 
Che nulla face il mutar loco in terra 
l* ampieXsi,» del Cielo, in cui fi ferra . 

^Dunque dì cecità fcjuarciando il panno, 
H ornai la lingua/dogli in vere note , 
Efe-crede'fii , contuo fcvrno , e danno , 
Dianzj immutanti le foperne rote ; 
Hor , che fiamma nouelln apre l'inganno , 
Cohofci il del Ixhefgàierjtr fipuote% 
E gratie rendi à la Natura madre* 
OncChai luci del ver tanto leggiadre^ . 
IL FINE. 



o^fa, cbcneiCi /ta fanata Stria, 
Stimerai fo> , in verace ajfuttto ; 

E chiaro è pu> che à quefla gente, e à quella 
Si'moflraf/J'a in hn medcjìno pttnta . 
Vede ciafeun, che da la punta.bella 
*Di Sagginarla Ita il fkofj^lendor-dùgiuto r 
E qua/ì figga di Scorpion la coda , 

" S'erge tremante , e fottrd lei s'inchieda . 

Hors ella è/otto. U Ciel, fólto la Luna, 
Sì lungi a quelle del [ùltime tetto ; 
Come di W- altra China m parte alcuna 
Non finafconde, o cangia almen l'affretto? 
E divariar de fili , iserfimbr* in tuia , 

oAnXjpur; come k noi torna mostrar fi 
,Ndtn*tortioàMetytf^*pfy$'<r\ " v 
Ne ceffan qm le vere pttf par ole a ■ 

Che ar.t-no/i fbxrm , r *afe«i9«tìWHW* - 

Jfywi<dtte mila Tntglia intorno inforno; 
E qite-ft* nouafoee , à pax d<l &fk 
7" uttìt-la wW»w»ff i jmtf/j!vrT«JrtW»^ 
Come Trehore, epiìi, su l' Orizzonte 
Noììro, nel tramontar , moilro la fronte? 
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D'INCERTO 
CONTRA ARISTOTELE-' 



CH E più vaneggi , o Stagirita Bollo ', 
E puro il Cielo; e ingeneraci credi ? 
Stella nona in luì fi£a , il chiaro volto 
^Di/copre fcintillando , e non la vedi ? 
O, più che mai , ne primi ernori inneità , 
Il /info neghi , ed' altre prette chiedi i 
Il fìrifò neghi, ónde i principe certi 
Dicefti hauer de le fetenzie aperti ? 
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Nouamente apparfa. 
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